1
1
[image: image1.jpg]




Inquinamento atmosferico:

avio pollution e tasse UE

Da alcuni anni la tematica delle emissioni gassose della flotta aerea che sorvola ed opera sull’Europa è oggetto di analisi e studi nella Comunità Europea.

In passato una iniziativa regolamentare mutuata dai provvedimenti in vigore in Svezia ed Austria era stata bloccata. Stavolta invece sembrerebbe diverso, la Commissione Europea è orientata a introdurre una tassazione specifica. Il quotidiano “La Repubblica” ha pubblicato un articolo sull’argomento. Aerohabitat ritiene indispensabile pubblicarlo.

Il piano europeo che applica il protocollo di Kyoto: la Commissione lo discute a dicembre.  Esclusi i velivoli militari di Stato e quelli privati di piccole dimensioni  Contro l'inquinamento voli più cari   La Ue: aumenti fino a 39 euro a biglietto  Gli Stati Uniti pronti ad aprire una battaglia commerciale in caso di un ok di Bruxelles.

In rivolta anche le compagnie low cost

di ALBERTO D'ARGENIO

“BRUXELLES - Scoppia la guerra sull'applicazione del protocollo di Kyoto alle compagnie aeree presenti in Europa. Anche se la proposta non è ancora stata formalizzata da Bruxelles, vettori e paesi extraeuropei, guidati dagli Usa, sono già in rivolta. Per non parlare dei contrasti all'interno della stessa Commissione Ue che potrebbero congelare il dossier preparato dal responsabile europeo per l'Ambiente, il greco Stavros Dimas. Ma se tutto andrà liscio a pagare il prezzo della riduzione degli scarichi saranno i passeggeri, che dal 2011 spenderanno fino a 39 euro in più per biglietto. La proposta di Dimas, secondo quanto spiegato a Repubblica da fonti vicine al dossier, è in calendario per la riunione della Commissione europea del 20 dicembre e prevede l'introduzione di un regime di quote di Co2 dal 2011. A partire da quell'anno, infatti, ogni compagnia aerea che atterra o decolla in Europa (quindi anche quelle di paesi terzi) disporrà di un numero di "permessi di emissione" pari al 90% della media delle tonnellate di gas serra prodotte nel biennio 2004-2006. Una quota che gradualmente scenderà fino al 60%, soglia prevista per il 2022. Ad essere esclusi dal conteggio saranno i voli militari, gli aerei di Stato e quelli privati di piccole dimensioni. E chi sforerà le quote dovrà pagare. Ma secondo l'impianto messo a punto dal commissario all'Ambiente, "i costi si scaricheranno automaticamente sui viaggiatori" con aumento dei biglietti tra i 4,6 euro per le tratte più brevi ai 39 per i voli intercontinentali. Costi che per Dimas sono comunque più che giustificati, visto che le emissioni di gas dell'aviazione rappresentano il 3% di quelle globali e sono in rapido aumento. Per farsi un'idea: gli esseri umani ogni anno scaricano nell'atmosfera 5 miliardi di tonnellate di Co2, di cui       circa 400 milioni provengono dal settore aereo. Lo schema di emissioni europee ne coprirebbe 150 milioni, con la speranza di ridurle di 30-50 milioni entro il 2022. Fin qui la proposta di Dimas, che attualmente è allo studio degli altri commissari europei interessati al caso. Ma il dossier ha già fatto storcere il naso a più di un responsabile Ue - tra qui il francese Barrot (Trasporti) e il tedesco Verheugen (Industria) - per non parlare delle compagnie europee (low cost comprese). Critiche che secondo i più pessimisti potrebbero anche portare al congelamento della proposta facendone slittare l'approvazione al prossimo anno. Ma non finisce qui, visto che il vero incubo arriva da Washington. Gli Usa sono infatti pronti ad aprire una guerra commerciale su larga scala se lo schema europeo verrà approvato. Il protocollo di Kyoto, infatti, prevede che le quote di emissioni per i voli internazionali siano adottate attraverso l'Organizzazione mondiale dell'aviazione civile (Icao) che conta 189 membri, attualmente impegnati a negoziare un sistema di quote planetario. E, tranne quelli europei, nessuno di questi sembra vedere di buon occhio un'iniziativa "unilaterale" Ue, che secondo gli esperti rischierebbe di finire di fronte ad un arbitrato internazionale con buone probabilità di uscirne sconfitta (almeno per quanto riguarda la sua applicazione ai vettori extra-Ue). Ma anche senza una bocciatura in una sede internazionale l'adozione del piano scatenerebbe la reazione immediata degli Stati Uniti, a capo di una coalizione di paesi pronti a reagire immediatamente. A Bruxelles non si nasconde che Washington ha già minacciato di mettere in discussione tutti gli accordi sull'aviazione civile, con enormi danni politici ed economici per l'Ue. Un'escalation che potrebbe essere evitata aspettando il prossimo autunno, quando Bruxelles, di fronte al probabile disaccordo sulle quote planetarie in seno all'assemblea plenaria dell'Icao, potrebbe decidere di andare avanti da sola accusando gli altri di immobilismo”. 
26 novembre 2006  









